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L. libertà è la possibilità 


di dubitare 

di cercare 

di sbagliare 

di esperimentare 

di dire di no 

ad una qualsiasi autorità 
artistica, filosofica, religiosa, 
sociale e anche politica. 
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PRIMA RAGINA 


VIOLENZA 


STRADALE A SÈ A AGLI ALTRI 


INTERVISTA AL NOSTRO 


Perchè la morale cattolica 

non ha tematizzato la vio- 

© lenza stradale che causa 
morti e feriti come in guerra? 


R. Forse perchè è una violenza invi- 
sibile, della quale dunque non si di- 
venta subito coscenti; o forse perchè 
le automobili sono il frutto privilegia- 
to del nostro progresso e il simbolo 
del nostro benessere. 

Il prezzo pagato in vite umane ri- 
schiava di sembrare non troppo alto, 
se immolato sull’altare del benessere 
consumistico e capitalistico. 

D'altra parte non se ne poteva par- 
lare prima che fosse chiaramente vi- 
sibile il fenomeno. I problemi si pos- 
sono risolvere solo dopo che sono 
stati posti in termini chiari. Certo non 
si può occuparsi solo delle vita um'a- 
na dei feti (giustamente si respinge 
l’aborto), dimenticando le altre vite, 
ad esempio queste. 


D. 9000 morti, 180.000 feriti... sono 
più numerosi di quelli avuti nella se- 
conda guerra mondiale. Con quale 
categoria morale si debbono affronta- 
re questi incidenti? 


R. Non credo che serva parlare anzi- 
tutto di peccato veniale o mortale (an- 
che se qui i valori in gioco sono certa- 
mente gravi), perchè è più importan- 
te l'educazione e la coscientizzazio- 
ne. L’altra distinzione tradizionale, 
certamente importante, è quella del 
peccato in sè 0 in causa. Se manca 
cioè la coscienza presente del male 
che si fa con una guida spericolata o 
in condizioni alterate (come fanno 
bevitori e drogati), non è detto che il 
disastro non lo si potesse prevedere 
quando si era lucidi o quando ci si 
metteva euforici al volante. Nessuno 
ammazza con gli automezzi perchè 
vuole; ma ciò non esime da una col- 
pevolezza in causa che moralmente 
c’è anche quando non succede l’inci- 
dente (a differenza della responsabi- 


UI 


PRESIDENTE GIA CULTORE DI TEOLOGIA MORALE 


lità giuridica). 

La categoria, dunque, è quella del- 
l'omicidio èlo del suicidio, oppure 
della mutilazione propria o altrui. In- 
somma, la difesa della vita deve por- 
tare inevitabilmente anche alla co- 
scientizzazione della guida. Che dirit- 
to hai tu di mutilare o di togliere la 
vita ad una persona, che neppure co- 
nosci, e di buttare la sua famiglia nel- 
la disperazione? Con la polizza assi- 
curativa non rimedi a questo danno, 
nè ti puoi mettere in pace la coscien- 
za! C'è infine il problema della re- 
sponsabilità individuale e sociale (ol- 
tre che politica). Se ‘tutti fanno 
così”, non per questo resto assolto 
io, che ho una responsabilità e una 
coscienza personale. Senza dire che 
ci vuole il codice stradale giusto e 
l’autorità che ne richiede il rispetto 
(ciò avviene più all’estero che da 
noi). 


D. Questi comportamenti individuali 
folli sono forse consoni alle regole del- 
le strutture industriali e della tecnolo- 
gia moderna? 


R. Certamente sì. Qui interviene tut- 
ta la perversa logica capitalistica, sia 
nel versante produttivo che in quello 
consumistico. Il capitalismo si preoc- 
cupa del profitto e non della difesa 
dell’uomo. L'industria è concepita 
così individualisticamente e arrivisti- 
camente, per superare gli altri, per 
vincere la concorrenza... e questo a 
tutti i costi. Si deve consumare e di- 
struggere, per poter produrre di nuo- 
vo. Le macchine debbono essere 
sempre più veloci (malgrado i limiti 
dei riflessi umani, oltre a quelli delle 
strade), invece che esseré sempre 
più sicure. L’automobile diventa il 
simbolo di una società competitiva e 
non solidale; esibizionistica e non es- 
senziale. 1 poveri si arrangino! Qui tu 
rischi la vita e la fai rischiare agli al- 
tri, assumendo un comportamento 
che per buona fortuna non assumi 


PIA 


possibile 


normalmente nella vita negli altri set- 
tori. 


D. Come cristiani cosa possiamo fare 
(a livello individuale e di gruppo) per 
resistere a questa violenza stradale e 
all’utilizzo folle dell’automobile. 


R. Anzitutto dobbiamo ‘resistere’ 
già come ‘uomini responsabili”, pri- 
ma e più che come cristiani; anche se 
il cristiano apprezzerà maggiormente 
la vita sua e degli altri perchè è il più 
fondamentale dono di Dio. 

Ricordo che una vecchietta qua- 
rant’anni fa, quando era molto giova- 
ne, mi diceva: ‘Vedo le automobili 
sfrecciare e mi domando: dove cor- 
rono? Cosa hanno di così urgente da 
fare? Io non ho bisogno di correre e 
sono contenta lo stesso!”’. 

Dovremmo cominciare con il rin- 
novare il lessico. Il tempo è denaro, 
per cui bisogna correre; oppure la 
corsa è rischio, per cui bisogna anda- 
re adagio per vivere?! Corro per di- 
mostrare la libertà e la fretta di vive- 
re; o la possibilità e la fretta di mori- 
re? È questa la cultura del brivido 
del drogato che gioca quotidiana 
mente con la vita: non la cultura 
dell’uomo saggio e posato. Prima di 
tante piccole norme che si potrebbe- 
ro dare, c’è il problema di fondo di 
recuperare un diverso rapporto con 
la vita e con la sua preziosità. 

Poi si devono studiare psicologica- 
mente gli automobilisti e i motocicli- 
sti per capire perchè (dopo tante fru- 
stazioni accumulate nella vita sociale 
e familiare) cercano di rifarsi con la 
competitività, l’agressività, o la ven- 
detta quando sono al volante. Quan- 
do uno gareggia in autostrada, non 
debbo dire: “che bravo che è!”; 
bensì: ‘“Che stupido che è! Io lo la- 
scio andare... a mori ammazzato!”. 
Nè invidio chi ha i telefonini in mac- 
china, perchè posso concentrarmi 
meglio nella guida e, semmai, riposa- 
re di più. 
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COM’È DIFFICILE 
ESSERE GENITORI 


SI PUÒ DIRE 


CHE IL 


‘“‘SCONSACRATO’? LA FAMIGLIA, PROPONENDO E 
IMPONENDO NUOVI VALORI IN CUI CREDERE, 


COME IL DENARO, 


Egigiorno è sempre più dif- 

ficile il ruolo di genitore. Il 

progresso, lo sviluppo tecnolo- 
gico, i ritmi di vita, hanno comporta- 
to nuove problematiche sociali, di 
fronte alle quali la famiglia si trova 
spesso impreparata. 

Una società sempre più individua- 
lista, ha progressivamente sminuito 
l’importanza della famiglia. Tant'è 
vero che al giorno d’oggi è difficile 
trovare quelle famiglie tradizionali, 
di stampo patriarcale, nella quale vi- 
vevano insieme nonni, figli e nipoti. 
Si può dire che il benessere ha 
“sconsacrato”’ la famiglia, proponen- 
do e imponendo nuovi valori in cui 
credere, come il denaro, il potere, il 
successo. 

Le difficoltà odierne di un genitore 
sono innumerevoli: educare i figli se- 
guendone la crescita, non basta più. 
Ci sono problemi, per i quali è indi- 
spensabile una prevenzione. Ma co- 
me prevenire una piaga come la dro- 
ga? Non è facile 

Secondo me il sistema migliore è 
comunque quello di parlarne. Molti 
genitori difatti pensano ancora che, 
evitando certi argomenti, il problema 
annesso non si presenti. 

Ma invece si sbagliano, perchè così 
facendo, non fanno altro che fomen- 
tare la curiosità del ragazzo, e susci- 
tare in lui un sempre maggior inte- 
resse e una più forte attrazione. Di- 
fatti il gusto del proibito e della tra- 
sgressione, sono fenomeni tipici 
dell’età adolescienziale, quella mag- 
giormente colpita dall’iniziazione alle 
droghe. 

Evitare in famiglia discussioni scot- 
tanti come appunto quelle rigurdanti 
droga o sesso, che ad esempio in ca- 
sa mia erano tabù, non ha fatto altro 
che farmici sbattere la testa contro, 
con tutti i relativi guai, e le relative 


U 


conseguenze del caso. 

Personalmente, penso d’aver vis- 
suto un rapporto familiare piuttosto 
analogo a quello di molti altri ragazzi 
della mia generazione. Un rapporto 
basato generalmente su incompren- 
sioni e incompatibilità. Fin dall’in- 
fanzia, una mamma premurosa mi ri- 
copriva di attenzioni e d’affetto, e ciò 
non mi dispiaceva affatto, ma a lungo 
andare, ho constatato sulla mia pelle 
che ciò mi aveva procurato un carat- 
tere instabile, incerto, immaturo e 
impreparato ad affrontare i problemi 
reali della vita. Non è mai esistita 
una vera unità familiare. Da una par- 
te, mia madre sempre pronta a con- 
cedermi incondizionatamente tutto, 
dall’altra mio padre, perseverata- 
mente rigoroso ed inflessibile. Io 
pronto a sfruttare e mentire a secon- 
da delle circostanze. 

L’intolleranza da parte mia, ad ac- 
cettare i loro modi, i loro pensieri, le 
loro opinioni; e l’intolleranza da par- 
te loro ad accettare un figlio con una 
personalità, un immagine non con- 
sonne alla coltura conformista del 
tempo, hanno eretto fra di noi un 
muro invalicabile. 

Questi errati comportamenti hanno 
inevitabilmente portato alla sgretola- 
zione della famiglia. 

Impariamo viceversa ad accettare 
gli altri per quello che sono, per quel- 
lo che pensano, giusto o sbagliato 
che sia. Possiamo non apprezzare, 
non condividere, ma impariamo a ri- 
spettare. 

Quando poi è subentrato il dram- 
ma della mia tossicodipendenza la si- 
tuazione è diventata catastrofica. Mio 
padre reagiva buttandosi sempre più 
nel lavoro, mia madre si rifugiava 
nella disperazione, ed io sprofondavo 
sempre più nella droga. 

Avevo disonorato la famiglia, ero 
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IL POTERE, 


IL SUCCESSO 


la pietra dello scandalo. Agli occhi 
della società, dell’ipocrita mentalità 
piccolo borghese, avevo demolito la 
facciata di “una tranquilla e rispetta- 
bile famiglia”, considerata tale solo 
perchè riusciva a non dare a vedere 
quel che c’era che non funzionava al 
suo interno. Difatti la cultura domi- 
nante di oggi ti impone l’apparenza, 
non la sostanza. 

Tuttavia, questo discorso, non va 
assolutamente inteso come una mac- 
chinazione per scaricare le cause 
della mia tossicodipendenza su un 
disagio familiare. Io resto comunque 
il diretto e unico responsabile dei 
miei atti. 

Ed è proprio perchè sono consape- 
vole dei miei errori che ho affrontato 
questo tema. È perchè stò cercando 
(ora che sono in comunità, ora che 
ho la mente lucida) di cambiare, di 
maturare, per poter costruire un rap- 
porto nuovo e migliore con i miei ge- 
nitori, che mi sono permesso di muo- 
vere loro queste critiche. 

È per ricostruire un rapporto che 
ormai era frutto solo di menzogne, di 
condizionamenti, di comportamenti 
falsati ed artefatti, e necessario di un 
cambiamento, da parte mia e da par- 
te loro. Certo non sarà facile abbater 
quella barriera di diffidenza. Però 
proviamoci. 

Non si tratta di cambiare radical- 
mente, ma semplicemente di modifi- 
care, di correggere determinati com- 
portamenti, determinati atteggiamen- 
ti. Molte volte i nostri comportamenti 
sono solo il frutto di abitudini, che 
così come sono state acquisite, pos- 
siamo anche perdere. 

Cari genitori, perdonateci....Se po- 
tete! 


Paolo 


ra le notizie apparse sui quo- 
Prism negli ultimi giorni una in 

particolare mi ha fatto riflette- 
re. Si tratta della decisione del 
T.A.R. dell'Emilia Romagna, con la 
quale è stato bocciato il decreto go- 
vernativo, che stabiliva la chiusura 
dei locali notturni entro le due di not- 
te. 

Ho avuto l’impressione di assistere 
al passaggio di una patata bollente 
dalle mani delle cosidette ‘mamme 
rock” (le quali sostengono che la sal- 
vaguardia dell’incolumità dei propri 
figli da parte delle istituzioni, sia do- 
vere prioritario delle stesse), alle ma- 
ni dello Stato, il quale a sua volta, 
mette in discussione i criteri educati- 
vi della famiglia, incapace di educare 
i figli ad un senso critico, senz'altro 
indispensabile per affrontare le diffi- 
coltà del domani. 


Cù e c’è stato un errore è 
proprio quello di non aver 

S dedicato più tempo al no- 

stro rapporto di coppia, ma esserci 
dedicati esclusivamente solo ai figli”. 

“Ci sono molti litigi fra di noi per 
causa di mio figlio, comunque se do- 
vessi scegliere tra lui e mio marito, 
sceglierei il primo. Adoro mio mari- 
to, ma mio figlio è qualcosa di più”. 

“Oggi avrei paura di mettere al 
mondo un altro figlio; paura di esse- 
re troppo padre, forse troppo padro- 
ne di colui che si è creato”. 

Frasi come queste si sentono ripe- 
tere sempre più spesso, dai genitori 
che affrontano il problema del rap- 
porto coi propri figli, c’è infatti una 
grossa difficoltà a vivere serenamen- 
te la ‘‘separazione”’ del proprio figlio 
dalla famiglia. 

Ricordo, ad un incontro con Artu- 
ro Paoli, di aver letto una splendida 
pagina, scritta agli inizi del nostro se- 
colo da un poeta - filosofo libanese. 
La trascrivo per intero qui di fianco, 
perchè penso che possa essere d’aiu- 
to, davanti alla difficoltà di saper ri- 
conoscere ed accettare i nostri figli, 
così come sono, ‘persone a sè 
stanti”; un elemento questo di soffe- 
renza, quasi sempre presente nel 
rapporto educativo. 

Infatti quasi tutti i genitori tendo- 


POLITICA LEGGERA... 


Spesso sentiamo genitori che par- 
lando tra di loro, si trovano a pro- 
grammare il futuro dei propri figli nei 
minimi dettagli, senza tener conto 
che hanno a che fare con un indivi- 
duo appartenente a sè stesso; e per 
far sì che i loro progetti e i loro sogni 
si avverino, sono disposti a seguirli 
ovunque, fornendo loro quanto di 
più possibile, anche a rischio di com- 
promettere il bilancio famigliare. 

Certo, la responsabilità di tutti i di- 
sastri che succedono, non sono da ri- 
cercare esclusivamente nella fami- 
glia, essa è inquadrata in un sistema 
sempre più veloce e caotico, dove ciò 
che conta di più è il denaro, quasi 
tutto è in funzione di esso, di conse- 
guenza, valori di fondo come l’amici- 
zia, la fratellanza e l’amore, vengono 


MAMME ROCK 


relegati in second’ordine. 

Tutti noi sappiamo che è così e che 
l’alternativa possibile possa essere 
un'inversione di tendenza verso i so- 
pracitati valori, e puriroppo, quando 
ci chiediamo se siamo veramente in 
grado di perseguirli, ci appaiono di 
dimensioni inabbordabili per le no- 
stre possibilità, ci diamo quindi un 
sacco di giustificazioni e proseguia- 
mo sulla strada di prima. 

Sembra che in questo caos trovia- 
mo la nostra dimensione, anche se 
ormai quasi tutto è prevedibile e 
scontato, i piaceri più genuini si per- 
dono e i nostri sentimenti sono spinti 
più da calcoli freddi e matematici 
che dal calore del cuore. 

Cerchiamo conferma continua alle 
nostre idee in un rapporto ipocrita, 


DALLA FAMIGLIA È NATURALE STACCARSI 


E una donna che al petto 


stringeva un bambino, 


IRKICA 


parlaci dei figli... 
Ed egli disse: 
‘I vostri figli non sono vostri, 


sono 
che solo 


îgli e figlie della vita 


1 se stessa ha desiderio. 


Essi non vengono da voi, ma attraverso di voi 


Voi ne siete 


lo strurnento 


non l’origine. 
Anche stando con voi 
non vi appartengono. 
Potete dar loro il vostro amore, 


ma non le 


vostre idee. 


Poichè essi hanno le loro idee 
Date forse una casa ai loro corpi 
non alle loro anime 
che stanno nella casa di domani, 


in cui non entrerete neanche in vie 


Vi potrete sforzare 


di essere come loro 


ma non tentate mai di farli come voi. 
Poichè la vita procede e non s’attarda su ieri...” 


no, magari inconsciamente, a ritar- 
dare il più a lungo possibile l’allonta- 


UT 


Kahlil Gibran 


namento dei propri figli da casa, di- 
menticando che dalla famiglia è na- 
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ATTURBITÀ 


come un toccasana che ci aiuta a vi- 
vere in apparenza, ma ci intrappola 
inesorabilmente. 

È sbagliato poter pensare ‘che sen- 
za un confronto obiettivo, sincero; 
dove ogniuno porta la sua esperien- 
za, possa nascere e svilupparsi 
l‘idea, il progetto, l’alternativa. La 
volontà e la convinzione di poter 
cambiare, senza limitarsi a critiche 
sterili, ma con proposte concrete, è 
indubbio, che maturano dove questo 
confronto è vissuto. 

Proviamo quindi a guardare i pro- 
blemi da più angolazioni in maniera 
obiettiva, forse assisteremo molto 
meno a situazioni come la legittimità 
o meno dei limiti per ballare e.forse . 
riusciremo ad avvicinarci sempre più * 
al punto della situazione. 


Stefano 


turale staccarsi. Non, come si pensa, 
verso l’ignoto, ma verso un progetto *+ 
che il figlio non ha ancora realizzato, 
ma per il quale, magari anche con 
l’aiuto dei genitori, giorno dopo gior-'%: 
no, si va realizzando. 

La vita autonoma di ogni persona 
bisogna lascarla sviluppare progres 
sivamente, giorno dopo giorno; ma 
necessario che questo lo si riconosca 
anche ad un figlio, già fin dalla nasci- 
ta. 3 

Molti genitori purtroppo, non fan- : 
no crescere i propri figli, nella con- 
vinzione che un giorno o l’altro se la 


dovranno sbrigare da soli, anzi, .‘** 


quando i figli rimangono infantilmen-* 
te aggrappati a loro; egoisticamente 

se ne rallegrano. Il vero criterio edu- 

cativo chiede di aiutarli a maturare 
ed a vivere, in ogni momento della 

vita, la possibilità di scelte autonome . 
e responsabili, preparandoli al fatto > 
che, tra l'adolescenza e la giovinez- 

za, si devono prendere delle respon- 

sabilità su di sè e sugli altri. 

Bisogna quindi, entrare nell’ottica” 
che il distacco dalla famiglia e dai ge- 
nitori, non è un amaro evento neces- 
sario ed inevitabile, ma una prospet- 
tiva logica e naturale. 


Nino 


i si chiede di pronunciarmi in 

merito ad una legge (la 

482?), che tratta dell’assun- 
zione obligatoria del 15% di lavora- 
tori svantaggiati in determinate fab- 
briche. Tra essi figurerebbero non solo 
mutilati e invalidi civili, handicappati in 
genere, ma anche tossicodipendenti e 
sieropositivi portatori di HIV. Io, pur- 
troppo, non sono riuscito ad entrare in 
possesso della legge (che bisognerebbe 
sempre inviare a coloro cui si chiede 
un contributo di pensiero), per cui fac> 
cio le mie considerazioni preliminari 
come posso. 

Orbene, sorprende che tossici e sie- 
ropositivi vengano omologati con gli 
handicappati. Il motivo è duplice. Anzi- 
tutto si potrebbe dire: dove sono handi- 
cappati? Lo fanno o l'hanno fatto per- 
chè hanno voluto! Mutilati ed invalidi si 
sono trovati così, senza loro colpa. Inol- 
tre, si potrebbe aggiungere: perchè una 
colpa deve diventare occasione di privi- 
legio? Il lavoro oggi è un problema per 
tutti: finirà qualcuno a incominciare a 
drogarsi per utilizzare questa corsia 
preferenziale di collocamento? 

Rispondiamo, prima di tutto, che 
nessuno ha diritto a parlare di colpa, 
meno che meno il cristiano, ‘cui il Van- 
gelo dice “Non giudicare”, “Non con- 
dannare”, perchè è il Signore l’unico 
che lo può fare esattamente e che lo fa- 
rà certamente. Che ne sappiamo noi 
dei motivi che spingono uno a drogar- 
si? E a continuare, malgrado le enormi 
sofferenze che si procura (strada, car- 


Cooperativa, che fa capo a 

Peppo Castelvecchio, ora 
padrona di Monte Oliveto, che gesti- 
sce in proprio la Comunità. Un sem- 
plice cambio di gestione? Neppure, 
perchè il Peppo gestiva già Monte 
Oliveto. Cosa c’è di nuovo, allora? 
Anzitutto una nuova Coop. di perso- 
ne generose, che si occupano di tos- 
sicodipendenti e di emarginati (e non 
è cosa da poco). Poi una nuova auto- 
nomia nell’ambito di ‘Famiglia Nuo- 
va”’, che non persegue, dunque, l’ac- 
centramento, e che è ben lieta che al- 
tri facciano il suo mestiere, visto il 
grande bisogno. Un impegno a gesti- 
re meglio la cascina e l’azienda, infi- 
ne, come capita quando le cose si ge- 
stiscono in proprio. Per intenderci: i 
salami ed i formaggi dovranno essere 
fatti bene, altrimenti le varie comuni- 
tà non li compreranno. 

Famiglia Nuova tenne Monte Oli- 
veto per 10 anni (con presenza dei 
muratori quasi tutti gli anni). Era giu- 
sto che chiedesse un prezzo, sia per 
collaudare la buona volontà della 
nuova gestione, sia per non diminui- 
re le proprie comunità (Monte Olive- 
to è stata cercata per tre anni e su- 
perpagata quando fu presa nel 
1981). Così con i soldi presi qui, nel- 
lo stesso mese, abbiamo comperato 
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cere)? Così per l'Aids: che diritto ab- 
biamo di aggiungere sofferenza a soffe- 
renza, emarginando e condannando 
queste povere persone? E chi ha detto 
che è sempre colpa loro? Non ci sono 
addirittura bambini che nascono siero- 
positivi, prima ancora di qualunque 
possibilità di fare male? Come è elo- 
quente la risposta di Cristo ai farisei 
che gli domandavano: ‘Chi ha pecca- 
to: lui o i suoi genitori se è nato 
cieco?” “Nè lui, nè i suoi genitori; ma 
ciò è avvenuto perchè apparisse la 
grandezza di Dio!”. Questo per il di- 
scorso Teologico. 

C'è poi il disorso Sindacale e Legisla- 
tivo sulla corsia preferenziale al lavoro. 
La giustizia vuole non che si dia a cia- 
scuno lo stesso; ma che si dia “a cia- 
scuno il suo” (uniquique suum). È in- 
giustizia sia privilegiare gli uguali; che 
non privilegiare i diversi. La legge dà 
un vantaggio a chi parte svantaggiato. 
È questo il concetto di “handicap”, av- 
vantaggiare, anche se per noi ha finito 
per indicare l’opposto (svantaggio). Il 
problema, allora, sarà solo di vedere se 
handicappati e sieropositivi siano o no 
degli svantaggiati. Se lo sono, saranno 
anche da avvantaggiare. 

Non serve fare un inutile questione 
di nomi. leri si diceva: il drogato è o no 
un “malato”. Chi giurava per il “si” e 
chi spergiurava per il “no” e vedeva 


COME GLI HANDICAPPATI? 


negli altri impostori o discriminatori. 
Noi dicevamo: “È questione di inten- 
dersi”. Secondo il concetto di malattia 
tradizionale il drogato non è malato; 
ma se si guarda alle sofferenze sue per 
la situazione sociale (familiare, scolasti- 
ca, lavorativa, ecc.) è una vera e nuova 
malattia: la socio - patia. Analogamente 
si dice qui (a parte la valenza negativa 
di handicappato). Il tossico non ha lo 
svantaggio solito, ma ne potrà avere un 
altro. 

Dopo queste premesse, arriviamo 
dunque alla nostra risposta salomonica. 
Sono da avvantaggiare, quanto al lavo- 
ro, drogati e persone in HIV? Distin- 
guo: persone in HIV, ma sane: sono 
come gli altri, normali. Le persone in 
HIV malate invece (che non sono più 
pericolose di quelle sane, lo si ricordi), 
sono da avvantaggiare, proprio per 
l'handicap di cui soffrono (duplice: rea- 
le, e inoltre di emarginazione ingiusta e 
dannosa). 

E per quanto riguarda i drogati (a 
prescindere dalla HIV)? Bisogna di- 
stinguere il drogato - drogato, cioè 
chi ancora e volontariamente si dro- 
ga, che non è da avvantaggiare nel 
trovare lavoro, perchè lo perderebbe 
certamente e quindi non gli servireb- 
be (bensì va aiutato a mantenere il 
lavoro - aspettativa - per averlo dopo 
la cura). Per l’ex-tossicodipendente 


DAL PELLICANO A PAPA GIOVANNI 


Cassolo di Pianello, quella che noi 
chiameremo: la Comunità Papa Gio- 
vanni . 

Da Arcello ad...Arcello. 

Perchè l’ultima Comunità la chia- 
meremo così? Forse per la coinci- 
denza della scelta di Leandro e di Ni- 
no, che stimano molto Papa Giovan- 
ni? Certo. 

Fu l’uomo dell’abbraccio ecumeni- 
co di bianchi e rossi, di cattolici e co- 
munisti. Ma c’è un altro motivo, lega- 
to proprio al paese. Ricordate il no- 
stro articolo: ‘‘Razzismo ad 
Arcello?” Quando il bravo Mons. 
Molinari ha affittato la canonica di 
Arcello a Famiglia Nuova, Leandro 
ha detto la prima messa in quella 
chiesa. Ci fu l'assalto dei villeggianti 
milanesi (non della brava genta del 
posto). Indispettiti i ragazzi se ne an- 
darono, senza neppure prendere il 
bassorilievo di Giovanni XXIII° che 
avevano depositato in canonica. Poi 
la casa fu affittata e il coraggio di ri- 
prenderci il nostro Papa mancava. 
Finchè l’altro giorno il nuovo parroco 
di Arcello ci disse: “È vostro questo 
Papa Giovanni?”. Era ritornato a ca- 
sa. Anche il caso volle che noi trovas- 
simo la cascina in quel di Arcello. Da 


Arcello ad Arcello è il giro di Papa 


UT 


Giovanni (nel suo bassorilievo); ma è 
anche il giro della nostra Comunità, 
respinta due anni fa ed accolta ora. 
Non è una rivincita nostra, ma una 
nuova vincita della tolleranza (che 
Papa Giovanni insegno a parole e a 
fatti), una nuova rivincita della fratel- 
lanza umana, una vittoria sul razzi- 
smo che c’è in noi. 

Le vittorie di oggi ci preparano a 
quelle di domani. Su segnalazione 
della USL di Castelsangiovanni, la 
Regione Emilia nori ci ha riconosciu- 
to, per ora, la Comunità Gabbiano di 
Pianello V.T. Siamo rimasti amareg- 
giati. Sono 15 le Comunità aperte da 
noi. Questa è la prima bocciatura. Le 
altre regioni che ci conoscono ci han- 
no sempre approvati. Qui no. Sarà 
perchè sono prete? 

Bocciato il Gabbiano 

La casa era bella ed abitabile (anzi 
affittata e abitata). Vi abbiamo butta- 
ti dentro 40 milioni (riscaldamento 
centralizzato, altri servizi, ecc.), per 
renderla più confortevole e ora non 
ce la riconoscono e ci fanno cadere il 
progetto di ampliamento di ben 300 
milioni. C’è tanto bisogno di pensare 
ai poveri ragazzi drogati. Lo stato e le 
regioni (comprese le USL) non solo 
fanno niente, mentre dovrebbero; 
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invece c’è il problema. L’ex (detto da 
noi razzisti così) in realtà è un giova- 
ne come un'altro, che desidera inse- 
rirsi nella vita sociale e lavorativa. È 
giusto che si batta alla pari con gli al- 
tri, si dovrebbe dire, senza vantaggi 
di sorta. Così almeno dicono alcuni. 


Altri però sussumono: ‘così dovreb- ‘ 


be essere; ma non è. L’ex tossico, 
ora normale, infatti, viene ingiusta- 
mente discriminato. Avvantaggiarlo 
vorrebbe dire ridargli l’uguaglian- 
za”. Almeno, dato e non concesso, 
che ciò serva e non nuocia. 

Si potrebbe così concludere per 
punti. 
1° Non è colpa discriminare chi si 
autodiscrimina, cioè il tossico - tossi- 
co. | 
2° È da trattare come gli altri l’ex 
tossico. Non va avvantaggiato, se non 
è discriminato. Così l’HIV asintoma- 
tico, cioè sano. 
3° È da aiutare il malato. Sia il mala- 
to in HIV (las, arc), sia il malato di 
Aids (ripeto: non più pericoloso degli 
altri) che può e vuole lavorare. Sicco- 
me talora padroni e maestranze non 
capiscono, la persona responsabile, 
che sa usare le debite precauzioni, 
può nascondere di essere malato di 
questo. 
4° Ci vuole pensionamento obbliga- 
torio (non collocamento obbligatorio) 
per i veri malati cronici. 
5° Ma si evitino le doppie pensioni (a 
chi troppo e a chi niente). 

Leandro Rossi 


ma si permettono di scoraggiare chi 
lavora pagando di tasca propria. Vi 
pare giusto? Verrebbe da bestem- 
miare contro questi funzionari e poli- 
tici miopi. 

Invece no! Lo stile deve essere 
quello di Papa Giovanni, la fiducia 
negli uomini e nella verità. In quella 
regione, in quella Unità Sanitaria, in 
quel comune, ora spendiamo 300 
milioni (tanto per incominciare, sen- 
za gli altri che verranno) per lo stesso 
scopo, convinti che funzionari e poli- 
tici si ricrederanno e a Pianello non 
riconosceranno una, ma due Comu- 
nità. La scommessa non è con noi, 
ma con Papa Giovanni. Si può anda- 
re contro la storia (magari scambian- 
do le Comunità per cliniche costose; 
o il Volontariato per attività a fine di 
lucro. Si può anche continuare per 
un pò il malvezzo dei funzionari me- 
nefreghisti, per i quali è più sicuro 
dire sempre “No”, non si sa mai che 
ti debba pentire di aver detto “Si”?); 
si va contro la storia e l’umanità per 
un pò di tempo; ma poi la forza della 
verità e della giustizia travolge, assie- 
me al giudizio della storia, che dice 
chi aveva ragione e chi vincerà la 
scommessa. Papa Giovanni ci incul- 
ca fiducia e speranza. 


Leandro Rossi 


bbiamo invitato Davoud Amiri, 

un rifugiato politico iraniano perchè 
volevamo conoscere come un giovane vive 
le prospettive che gli vengono offerte in un 
paese mediorientale. Ne è uscito un reso- 
conto drammatico della situazione ira- 
niana che merita una trascrizione integra- 
le, alla quale ogni aggiunia e ogni com- 
mento risulta superfluo. 

Davoud sta frequentando la specializ- 
zazione di Igiene presso l’Università di 
Perugia, dopo aver conseguito la laurea 
in medicina presso la stessa università. È 
sposato con Annalena, una giovane sve- 
dese conosciuta in Italia, che sta frequen- 
tando un corso come operatrice turistica. 
Davoud collabora attivamente con la resi- 
stenza iraniana. 

“Prima della rivoluzione che rovesciò 
il regime dello Scià, lo stile di vita irania- 
no si ispirava a valori importati dall’occi- 
dente. Lo Scià promuoveva il diffondersi 
di tali modelli di vita, per costruire 
un'immagine dorata dell’Iran, ma questo 
era in netto contrasto con la cultura e le 
tradizioni del mio popolo e ancor di più 
con la mancanza di una vera democra- 
zia. 

Già 45 anni fa, i nostri padri insorsero 
contro il potere, ma la rivoluzione venne 
soffocata dagli americani, che avevano 
interesse a lasciare le cose così com’era- 
no. Col passare del tempo la situazione è 
peggiorata: lo sviluppo economico veni- 
va pagato con il passaggio dall’agricoltu- 
ra all'industria, contrariamente alla vo- 
lontà della gente, che si vedeva costretta 
ad abbandonare i campi per andare a la- 
vorare alla catena di montaggio. 

A 17 anni ho cominciato a militare nei 
gruppi politici che in quel periodo conte- 
stavano il disagio economico, dovuto ad 
una spartizione iniqua delle risorse del 
paese: il 25% della popolazione gestiva 
la maggior parte della ricchezza, mentre 
il 75% viveva in povertà, morendo addi- 
rittura di fame. Ci ritrovammo così 
all’inizio della rivoluzione che, nata per 
fame e al grido di “pane e democrazia”, 
assumeva ora toni religiosi. 

Nel giro di un anno » spirito della ri- 
voluzione cambiò, U quasi una rivolta 
lampo, ci sembro perfino incruenta, non- 
stante le 7000 vittime del primo attacco 
alla folla ea parte dell'esercito dello 
Scià, uno dei più forti e meglio armati 
del mondo. Alla fine i morti furono 
40/50000, ma a noi la lotta non sembro 
mai molto dura, ci sembrò anzi che qual- 
cuno facesse in modo che le cose si con- 
cludessero prima possibile. Io penso che 
se la rivolta fosse durata più a lungo, o se 
lo Scià avesse avuto partita vinta, non ci 
saremmo trovati con un governo integra- 
lista, ma con un governo di sinistra. 

Con questa svolta vennero soffocati sul 
nascere tutti i movimenti politici, soprat- 
tutto quelli di sinistra; il nostro movi- 
mento, esaltato dall’esito della rivoluzio- 
ne, non si rese conto che faceva il gioco 
del nuovo potere; veniva addirittura stru- 
mentalizzato, spinto ad organizzare azio- 
ni di disturbo nelle manifestazioni che ri- 
vendicavano i diritti della donna, che de- 
nunciavano in pratica, una situazione as- 
surda ma invisibile: una donna, in Iran, 
è considerata metà di un uomo, la testi- 
monianza di un uomo vale quella di due 
donne, una donna che si mostra senza il 
velo può essere giustiziata, le adultere 
vengono lapidate, le giovani macchiatesi 
di una colpa, non possono essere giusti- 


ESSERE GIOVANI IN IRAN 
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ziate vergini, vengono quindi violentate. 
Il nuovo governo impose un regime re- 
pressivo in qualsiasi campo; i processi ai 
presunti oppositori durano pochi minuti, 
le esecuzioni e le torture non si contano. 
Avvengono addirittura dei dibattiti fra 
governanti, per decidere se le torture 
siano sufficentemente dolorose per i de- 
tenuti. Tutti i sospetti di ostilità al gover- 
no finiscono in carcere, oggi sono circa 
170.000 mentre 90.000 sono stati fuci- 
lati. 

La guerra contro l’Irak, diviene il mo- 
tivo di distrazione dai problemi interni. 
Ritornano a galla gli interessi dei paesi 
occidentali, che riescono ad avere il pe- 
trolio a prezzi stracciati in cambio di ar- 
mi per questa assurda guerra, che coste- 
rà un milione e mezzo di morti. Inoltre il 
conflitto alimenta gli interessi dei paesi 
industrializzati e contribuisce al mante- 
nimento della destabilizzazione medio 
-orientale, tanto cara all’occidente. 

«Per completare questo quadro non 
certo confortante, si può parlare della si- 
tuazione dei giovani iraniani; è la catego- 
ria più controllata dai governanti, ed ha 
due sole scelte: o con loro o contro di lo- 
ro; nel primo caso godi di facilitazioni 
particolari, come lavoro, trattamento 
economico, ecc. Nel secondo, invece vie- 
ni perseguitato, spesso messo in carcere 
e torturato, oppure, se ti riesce, abban- 
doni l’Iran e diventi un rifugiato politico 
in qualche paese straniero, ma ciò non è 
sufficiente. Anche all’estero si corre il ri- 
schio di essere presi di mira dai terroristi 
al soldo del governo iraniano, il mio 
gruppo, per esempio, è stato vittima di 
un'aggressione l’anno scorso da parte di 
terroristi. Un professore iraniano, fratel- 
lo del capo della resistenza, è stato ucci- 
so l’anno scorso in Svizzera. Ultimamen- 
te è stato stilato un accordo tra Pakistan 
e Iran a proposito dei rifugiati politici: il 
Pakistan non accetterà più fuggiaschi 
iraniani, ma li rimpatrierà insieme a 
quelli che già sono nel paese. Chissà co- 
sa succederà loro, penso che li ammaz- 
zeranno subito. Tornando alla situazione 
dei giovani, anche coloro che non sono 
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costretti a fuggire non hanno vita como- 
da. 

Il governo integralista dell'Iran ha un 
atteggiamento, verso il sesso, di stampo 
medioevale; è addirittura rischioso circo- 
lare con una sorella, se non si è muniti di 
documenti di identità che possano pro- 
vare il grado di parentela. Fra giovani 
coppie non è permesso alcun tipo di rap- 
porto, come una volta, ci si conosce da 
lontano. Le pene, per chi non osserva 
questi regolamenti, vanno dalle 80/100 
frustate, per essersi accompagnato ad 
una donna, alla lapidazione che spetta a 
colei che intrattiene rapporti sessuali pri- 
ma del matrimonio. Inutile dire che 
l'omosessualità è perseguitata, chi si di- 
chiara tale rischia la pena di morte. Que- 
ste esecuzioni spesso avvengono pubbli 
camente con un contorno (questo si, tipi- 
camente occidentale) di venditori di noc- 
cioline ed altre amenità. 

Il problema della tossicodipendenza è 
molto grave; nel 1984 si segnalavano, 
secondo i dati ONU,1.500.000 casi di 
fumatori di oppio e 100.000 eroinoma- 
ni. L'atteggiamento del governo è uffi- 
cialmente quello di un grande rigore, si 
parla addirittura di fucilazione, ma prati- 
camente questa situazione è funzionale 
al mantenimento dello status-quo, per- 
chè distrae i giovani e l’opinione pubbli- 
ca da quella consapevolezza che potreb- 
be creare gravi problemi al gòverno. 
Questo emerge anche dalla lettura dei 
dati relativi all’età media dei tossicoma- 
ni: l’83 % si colloca infatti, nella fascia 
trai 16 e i 30 anni, mentre fra le perso- 
ne più vecchie è diffuso il consumo sal- 
tuario di oppio più come tradizione che 
come dipendenza. Le siringhe si posso- 
no acquistare solo al mercato nero, ad 
un prezzo che si aggira sulle 7-8.000 lire 
l’una, per cui lo scambio tra tossicodi- 
pendenti è diffusissimo, mancano co- 
munque dati certi sulla diffusione 
dell’HIV. 

La scuola gioca un ruolo importante 
nel condizionamento ideologico verso il 
regime. I libri di testo sono stati comple- 
tamente cambiati, le bambine sono co- 
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strette a portare il chador fin dall’età di 
7 anni, l’insegnamento è solo in lingua 
araba come prescrive il Corano, sebbene 
l’Iran sia di lingua persiana. Nei pro- 
grammi sono state diminuite le materie 
scientifiche a favore delle discipline reli- 
giose, completando un quadro educativo 
completamente inadatto allo sviluppo del 
paese ma funzionale al regime degli Aia- 
tollah. 

I giovani che decidono di avere un 
istruzione diversa sono costretti ad emi- 
grare, altrimenti, in Iran per accedere ai 
pochi posti disponibili nelle Università, 
bisogna superare un esame di ‘“Ideolo- 
gia Islamica” oppure avere qualche refe- 
renza da un religioso, insomma poter ga- 
rantire un assoluta fedeltà alle linee im- 
poste dal governo, il quale si assicura co- 
si il controllo dei settori da cui più facil- 
mente potrebbe nascere il dissenso. 

In Iran il mercato del lavoro è sostan- 
zialmente industriale, poiché l’agricoltu- 
ra è stata scoraggiata per cui si assiste al- 
la migrazione dalla campagna verso i 
centri industriali; altre possibilità di la- 
voro sono quelle offerte dal governo: co- 
me sorvegliante degli interessi del regi- 
me oppure come soldato, i famosi Pa- 
sdaran infatti sono solamente delle per- 
sone che allettate dalla possibilità di una 
vita un pò meno povera, hanno scelto di 
combattere. Ci sentiamo presi in giro dai 
paesi occidentali, che hanno affermato e 
affermano di voler aiutare il nostro pae- 
se, ma lo fanno solo come assistenziali- 
smo, e non offrendo nessuna reale possi- 
bilità di riscatto verso una nazione pro- 
gredita e autonoma, comtinuando a so- 
stenere il regime e strangolandoci con gli 
interessi del debito nazionale. In realtà è 
enormemente vantaggios» per i paesi del 
primo mondo che il Medio Oriente resti 
povero e nell’ignoranza. 

To sono venuto in Italia per studiare e 
poter così aiutare il mio paese a superare 
questa situazione e questo regime, per 
raggiungere la laurea ho fatto i mestieri 
più diversi, ma questo non mi faceva e 
non mi fa paura, quello che mi spaventa 
è la sempre più grande differenza che 
trovo tra il mio modo di pensare e la cul- 
tura che viene imposta in Iran. 

Per questo mi sono impegnato in una 
organizzazione che unisce i rifugiati poli- 
tici iraniani, (Iran Aid) con questa orga- 
nizzazione noi raccogliamo firme e fondi 
per informare l’occidente sulle gravi vio- 
lazioni dei diritti umani che si svolgono 
quotidianamente nel nostro paese. I fon- 
di che noi raccogliamo vengono utilizzati 
principalmente per scopi umanitari, ma 
a volte anche per acquistare armi desti- 
nate alla resistenza. 

Alcuni anni fa, con alcuni amici stu- 
denti in medicina come me, siamo rien- 
trati illegalmente in Iran, per aiutare la 
guerriglia e per portare soccorso, è stato 
molto rischioso poiché i pasdaran spara- 
vano a vista anche sulla Croce Rossa e 
sui feriti, infatti, da trenta che eravamo, 
tornammo soltanto in undici. 

Per evitare che questi fatti si ripetano 
è necessario un coinvolgimento dei paesi 
occidentali, ma visto che a livello di go- 
verni, al momento è molto difficile che ci 
sarà qualche intervento pacificatore, noi 
speriamo nella coscienza dei singoli, so- 
prattutto dei giovani, che mi auguro soli- 
dali con i più sfortunati coetanei 
iraniani.” 

Gruppo Politica, Istituzioni, Lavoro 
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osa si intende per solidarietà e 

quale sarà il coinvolgimento 

personale? Se la solidarietà è 
una scelta di vita alla ricerca di un 
identità planetaria in cui le sorti 
dell’umanità sono indivisibili e il de- 
stino degli uomini è legato ad una co- 
mune causa, la costruzione di una 
società più giusta e umana al di là 
delle nostre origini, delle nostre cul- 
ture e delle lingue, questa opzione 
comporta vedere gli altri in un rap- 
porto fraterno, non paternalistico, 


perchè quest’ultimo crea sempre il 
rischio di costruire rapporti di dipen- 
denza tra chi ‘dona e chi riceve”, tra 
padre e figlio, ma non abbiamo nes- 
sun diritto di sostituirci al padre. 
Invece un rapporto fraterno ci ren- 


SOLIDARIETÀ E CREATIVITÀ 
INVENTIAMO UN MODO NUOVO DI ESSERE SOLIDALI 


de in ugual modo simili, o, per dirla 
in termini cristiani, ci rende consape- 
voli di essere tutti figli di uno stesso 
Padre. 

La solidarietà non deve essere un 
“dono”, ma un prestito che crei altra 
solidarietà. Bisogna rendere la gente 
autonoma e coscente e la solidarietà 
non è a senso unico tra chi dà e chi 
riceve, ma fa crescere entrambi. 

La solidarietà deve essere una soli- 
darietà di liberazione, non di dipen- 
denza. E importante avere presente 


la psicologia dell’oppresso: questo è 
condizionato dal fatalismo introdotto 
con la ‘conquista’, per cui vive la 
sua povertà con un senso di immobi- 
lismo, di staticità, pensando che le 
condizioni per uscire dalla sua mise- 
ria, non cambieranno perchè così è 
sempre stato. 

Bisogna perciò introdurre un mec- 
canismo di cambiamento, creativo e 
dinamico, e prendere coscienza che 
da questo immobilismo si può 
uscire:la condizione è che gli aiuti 
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non vengano dall’alto come un dono 
divino e che gli stessi soggetti della 
solidarietà diventino i’ protagonisti 
promotori del proprio sviluppo. Sono 
loro che devono individuare quali so- 
no le vie di uscita dalla miseria e 
quali sono le priorità da mantenere. 

È necessario creare una psicologia 
della liberazione perchè ci sono sen- 
timenti arcaici da superare. 

Nella solidarietà finora non siamo 
stati molto creativi: c’è un potenziale 
enorme, che ci può aprire molte stra- 
de. Si faranno molti errori, ma la cre- 
scita viene dall’esperienza. Solo chi 
non fa niente non sbaglia, ma forse è 
questo il suo più grande errore. 
L'importante è cominciare. 


Nora Habeb (Nicaragua) 


ATTURPITÀ 


rima di iniziare a parlare di 
mafia e di come il potere 
mafioso sia riuscito, su scala 
mondiale, a diventare una multina- 
zionale del traffico di stupefacenti; 
vorrei presentarmi: sono un ragazzo 
siciliano che da circa sei mesi vive in 
conunità, la mia scelta non è stata ca- 
ratterizzata solo dal fatto che io ero 
un tossicodipendente, ma anche dal 
tipo di mentalità che io mi portavo 
dietro da diversi anni. Una mentalità 
che mi portavo dietro da sempre. 
Una mentalità condizionata dal tipo 
di cultura che vige da sempre in Sici- 
lia, una cultura fatta di omertà, vio- 
lenza, indifferenza e menefreghismo. 
Ero stufo di continuare a vivere 
senza dare un senso alla mia vita, vo- 
levo cambiare, ma non riuscivo a 
scrollarmi di dosso tutte queste cose 
che mi portavo dietro. Adesso ho ri- 
trovato la forza per andare avanti e 
nel mio piccolo condurre una batta- 
glia contro tutti, che a poco a poco, 
stanno distruggendo l’immagine di 
quella Sicilia che, fin dai tempi più 
remoti, è reputata una perla del me- 
diterraneo. 
La chiamavano ‘’l’onorata socie- 
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tà , sl supponeva che proteggesse 1 


deboli, le vittime dei soprusi dei po- 


ONORI DA PALERMO 


tenti e che facesse giustizia là dove 
non arrivava la legge. raccontavano 
anche che era tenuta al rispetto di re- 
gole antiche e inesorabili, che co- 
stringevano ‘‘picciotti e uomini 
d’onore’’ a comportarsi secondo un 
codice che non ammetteva la minima 
trasgressione. Ma con la comparsa 
della droga “l’onorata società” si è 
rivelata per quello che veramente era 


ed è sempre stata: una grande multi- 


nazionale del crimine. Si è infiltrata 
ancor più di prima nella classe politi- 
ca, nella magistratura, nei meccani- 
smi più delicati dello stato; è comin- 
ciata la catena interminabile dei mor- 
ti ammazzati; un’intera regione, la 
grande Sicilia, si è ormai ‘‘libanizza- 
ta” e, con la colpevole indifferenza 
di un potere centrale che non riesce 
ad imporre la propria autorità. 

Cosche rivali sono impegnate in 
una guerra atroce combattuta senza 
esclusione di colpi. 

Il grande potere di mercato dete- 
nuto dagli odierni mafiosi siciliani 
sulla via dell’eroina, costituisce un 
fatto nuovo, legato ai mutamenti av- 
venuti nel potere mafioso lungo l’ar- 
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co degli timi dieci - quindici anni. Fi- 
no agli inizi degli anni settanta, i boss 
di Cosa Nostra, erano penalizzati nel 
traffico internazionale di stupefacenti 
poichè non erano competitivi rispetto 
alle altre famiglie europee. La posi- 
zione di svantaggio nei confronti dei 
concorrenti restò tale, per molto tem- 
po, soprattutto per la mancanza di 
capitali. 

Prima dell’avvento della moderna 
Mafia imprenditoriale, la cultura 
dell’onore e la natura parassitaria, 
prettamente locale, precludeva l’ac- 
cumulazione di quelle grosse somme 
di denaro, necessarie per un ingres- 
so in grande stile nel circuito della 
droga. 

L’emergere in Sicilia, agli inizi de- 
gli anni settanta, di una mafia alla ri- 
cerca di sbocchi economici, unita al- 
la forte liquidità di piccoli e medi im- 
prenditori onesti, fece si che la posi- 
zione di svantaggio di quest’ultima, 
rispetto ad altri gruppi, venne capo- 
volta. Tutto il “capolavoro” dell’av- 
vocato Sindona, si è concretizzato 
nello stesso periodo, nella realizza- 
zione di un canale di comunicazione 
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possibile. 


tra il circuito finanziario legale, na- 
zionale e internazionale e quello del 
denaro “sporco”. 

L’accresciuta mobilità del capitale 
di provenienza mafiosa, sommata al- 
la debolezza dello stato, in quel mo- 
mento attaccato frontalmente dal ter- 
rorismo, permise alla mafia siciliana 
di conquistare posizioni molto impor- 
tanti nel mercato criminale, fino a 
modificare, verso la metà degli anni 
settanta, l’assetto internazionale, 
creatosi in oltre un trentennio di atti- 
vità illegali. 

A questo punto, io penso che la so- 
la azione dello stato non possa basta- 
re ad estirpare questa piaga; il cam- 
biamento dev'essere radicale, impo- 
stato soprattutto sulla senzibilizzazio- 
ne dei siciliani, che dovrebbero 
scrollarsi di dosso quella cultura fatta 
di tutti qei meccanismi di cui parlavo 
in precedenza, sostituendola con dei 
valori che portino verso la vita, non 
verso la morte. 

Svegliamoci siciliani! La piovra ci 
stà schiacciando, dipende tutto da 
noi, possiamo ribellarci, oppure soc- 
combere; a noi la scelta. 


Ruggero 


ono un ragazzo che abita a S. 
Sisto vicino a Perugia e dopo la 
mia esperienza di tossicodipen- 
dente, voglio parlare di un problema 
che ho vissuto intensamente fino a 
poco tempo fa, quando ero a casa 
(ora sono in comunità). 
Si tratta del mio quartiere e di 
quello che succede al di dentro. 
Innanzi tutto c’è da dire che sorge 
alla porte di Perugia, intorno alla 
grande fabbrica della Perugina, pro- 
prio quella dei baci; e che fino ad 
una ventina di anni fa era un paesino 
tranquillo, come tanti altri in via di 
sviluppo. In questo ultimo decennio 
ha avuto una crescita smisurata e sel- 
vaggia. Obbedendo solo all’esigenza 
del mercato e del denaro, si è svilup- 
pato in modo caotico e disordinato: 
grandi palazzi, come scatole alienan- 
ti, vicino a fabbriche desolanti, ne è 
un esempio la Perugina (che conti- 
nua ad allargare lo stabilimento e a 
restringere il personale). Le piazze, 
gli spazzi verdi, i centri di aggrega- 
zione, sono stati dimenticati (o forse 
non erano fonte di guadagni). Il pae- 
saggio urbanistico lo potete immagi- 
nare, non è molto diverso dalle peri- 
ferie di tutte le grandi città italiane. 
Questo ambiente, che dovrebbe 
essere parte integrante e stimolante 
per gli abitanti, se fosse sviluppato 
tenendo presente le esigenze prima- 
rie delle persone, è invece solo lo 
scenario di una vita dove i rapporti 
umani sono ridotti al ‘“Buon giorno 
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BACI DA 


QUARTIERI 


PERUGIA 


SATELLITE ALLE PERIFERIE DELLE 


GRANDI CITTÀ: S. SISTO ALLE PORTE DI PERUGIA, 
SVILUPPO DI UN QUARTIERE ‘’AGIATO’’. 


-Buona sera’’. La tossicodipendenza 
e la malavita, sono la punta di dia- 
mante di un disagio sommerso, do- 
vuto alla convivenza forzata di indivi- 
dui di diverse culture, senza la possi- 
bilità di integrarsi e di collaborare. 

Un ambiente così disgregato e di- 
sgregante, attento solo alle necessità 
commerciali e di status - symbol, non 
può che produrre, specialmente nei 
giovani che. non hanno lottato per 
questo ma ci sono nati, la noia di una 
vita già preordinata e la mancanza di 
speranza in un modo di vivere più 
umano, dove i valori più importanti 
sono l’amicizia e la solidarietà. 

La maggior parte delle persone vi- 
ve il paese in modo passivo, vi abita 
365 giorni l’anno e delle problemati- 
che che rigurdano il suo territorio, 
non se ne fa un problema. 

Si vive a S. Sisto come in un alber- 
go, un quartiere dormitorio alle porte 
della città. I sevizi publici sono abba- 
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stanza efficienti, ma ci dovrebbe es- 
sere, secondo me, qualcosa in più, 
qualhe proposta per i giovani, un po- 
sto di aggregazione dove portare 
avanti impegni di prevenzione sui 
problemi di oggi (tossicodipendenza, 
alcolismo, anziani, terzo mondo). 
Tutto questo contribuirebbe a forma- 
re un insieme ‘di quartiere unito e 
creativo. 

La tossicodipendenza poi, è un 
problema che S. Sisto vive molto da 
vicino, il numero di tossicodipenden- 
ti è aumentato in modo vertiginoso in 
questi ultimi tempi. Per questo moti- 
vo il paese si è visto spesso spaccato 
in diverse fazioni. Ci sono le famiglie 
dei diretti interessati che, dopo aver 
tentato in vari modi di far uscire i 
propri figli dal giro dell’eroina, han- 
no provato a costitutire un associazio- 
ne di ‘madri coraggio”’; i risultati so- 
no stati pochissimi e la difficoltà di 
operare in un tessuto sociale impre- 
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ossibile 
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parato e poco sensibile, ha fatto si 
che ogni famiglia ritornasse a tentare 
di risolvere il problema in modo per- 
sonale. 

Alcuni abitanti hanno cercato con 
l’aiuto della Chiesa, di sperimentare 
nuovi canali di dialogo con i tossico- 
dipendenti; li invitavano a cena e poi 
parlavano dei loro problemi. Tra i di- 
versi modi di affrontare il fenomeno 
droga a S. Sisto, c’è ne uno poi abba- 
stanza curioso: quello delle maniere 
forti, ‘le mani”. Spesso assistevo 
(per fortuna mai coinvolto) ad anima- 
te ed infuocate discussioni, che fini- 
vano poi in ‘botte da orbi”?. 

Neanche le forze dell’ordine risol- 
vono il problema, quello che possono 
fare è ripulire una zona, ma poi il 
traffico si sposta da un’altra parte. 

Questa è la reltà di S. Sisto, un 
paese dove chi non vive questi disagi 
in prima persona, se ne frega e conti- 
nua la sua vita incurante di sapere 
che anche il suo aiuto può servire; e 
c’è chi invece, stanco di una situazio- 
ne così desolante, reagisce. Questi 
ultimi si rimboccano le maniche, cer- 
cano di portare avanti proposte, idee 
e vive il paese con la sua crescita; si 
organizzano dibattiti, feste, manife- 
stazioni. Questo è sicuramente il mo- 
do di partecipare attivamente al pro- 
getto di una società più giusta e più 
umana. Vorrei essere anch’io tra 
questi ultimi, una volta uscito dalla 
comunità; ne sarò capace? 

Paolino 


RIFLESBIONI 


i fronte a tanto male dila- 

gante, la gente che pensa solo 

al proprio torna conto, a di- 
vertirsi e a godere, se si incontra chi 
dedica parte del suo tempo e del suo 
denaro agli altri, al bene comune, si 
rimane meravigliati e si pensa che 
queste persone meritano stima e ri- 
conoscenza. Tra costoro ci siamo an- 
che noi di Famiglia Nuova, di Nuova 
Vita, del Pellicano chi più ne ha più 
ne metta, perché oramai le Comunità 
nascono come i funghi e ben vengano. 
Ma c'é un rischio, quello di lavorare 
per sentirsi elogiati e gratificati. Come 


iao a tutti voi, sono Giusy. 

Vi voglio riportare il mio pen- 

siero su una riunione culturale 
da me proposta un pò di tempo fa, 
“l'emarginazione”, perchè credo sia 
un problema che tocca, chi più chi 
meno, tutti. 

L’emarginazione, il disadattamen- 
to, il rifiuto, sono tutti stati d’animo 
disagevoli, che il più delle volte de- 
notano un precedente disturbato. 

Capita che durante l’arco della 
propria giornata si vivano momenti 
disagevoli, ma non sempre provocati 
da altri, a volte ci si trova ad emargi- 
narci proprio perchè non ci si sente 
all’altezza della situazione, o solo 
perchè non si è dell’umore adatto. 

Si, alla base di tutto questo c’è una 
fragilità interiore, venuta a crearsi 


hi non ha mai provato delu- 

sioni? Penso nessuno. 

Quanti innamorati si sono tro- 
vati, dopo qualche anno di matrimo- 
nio, con il fuoco che alimentava il lo- 
ro amore ridotto ad una manciata di 
cenere. Quanti genitori, dopo innu- 
merevoli sacrifici sostenuti per i figli, 
si sono sentiti traditi proprio negli af- 
fetti più cari e hanno dovuto registra- 
re solo fallimenti in ogni campo. An- 
che uomini politici come Gorbaciov, 
fortemente impegnati per dare una 
svolta democratica al loro paese, ad 
un certo punto hanno visto crollare 
tutti i loro sforzi, ingannati dagli stes- 
si collaboratori. E poi ciascuno di noi 
ha visto sfumare qualche sogno. 

A volte ci siamo sentiti soli e sfidu- 


LE TENTAZIONI 


sono bravo e quanto sono bravo! At- 
tenzione, questo é un pericolo, il bene 
bisogna farlo per se stesso, per vedere 
i ragazzi di giorno in giorno diventare 
più sicuri, più forti nel superare le cri- 
si e in grado poi di affrontare con suc- 
cesso la vita, senza bisogno di cercare 
altrove motivi per esaltarsi. Un'altra 
tentazione la vedrei nel desiderio di 
grandezza, di supremazia: io sono più 


bravo di te, la mia comunità é meglio 
gestita della tua, i mei ragazzi sono 
migliori dei tuoi e il volere aumentare 
continuamente il numero delle comu- 
nità senza tenere conto “dei propri li- 
miti. 

Ma se le aprono gli altri e le contano 
a decine, perché non lo devo potere 
fare anch'io? Cerchiamo di superare 
questi desideri che sono spontanei, 


LE ESCLUSIONI 


per dei motivi interni. 

Capita anche che ci si maschera 
per portare avanti un'immagine che 
ci siamo creati, proprio per poter re- 
stare sempre nella mischia che più 
delle volte è quella che ha il soprav- 
vento su presone pit fragili, dimenti- 
cando cosi le conseguenze. 

E cosi queste persone disadattate 
diventano poi emarginate dalla socie- 
tà, da quella società che il più delle 
volte si trova a puntare il dito o a ca- 
talogare persone più o meno in diffi- 
coltà, senza porsi il 
problema‘Aiuto”’. 


I vecchi, gli handicappati, i meno- 
mati, gli stranieri etc. sono degli 
emarginati che però non spaventano 
più di tanto proprio perchè la società 
riesce a controllarli; ci sono poi i di- 
sadattati che sono i tossici, gli ex car- 
cerati e tutte quelle persone che fati- 
cano ad adeguarsi alle regole, e pro- 
prio perchè vanno contro a questi si- 
stemi societari e legislativi vengono 
emarginati, il più delle volte con del- 
le punizioni più o meno giuste, per- 
chè secondo loro il marcio va estirpa- 
to alla radice. Non si chiedono come 
mai quella radice fosse malata? 


LE DELUSIONI 
E LE SPERANZE 


ciati dopo aver tentato invano di arri- 
vare ad un traguardo. 

Anche per il volontariato le cose 
non sempre vanno per il meglio, si fà 
il possibile per aiutare chi ha bisogno 
di un sostegno per rimettersi a posto 
e rifarsi una vita decente e si é spes- 
so costretti a ratificare delle sconfitte. 

Proprio i ragazzi su cui facciamo 
miglior affidamento o quelli che cer- 
chiamo di salvare ad ogni costo ci ab- 
bandonano. Allora il cuore sanguina 
e ci si sente impotenti, incapaci, sfi- 


duciati. Ma é giusto abbattersi anche 
se le situazioni sembrano drammati- 
che? Si può lasciare uno spiraglio di 
speranza? Certo, si deve; e non per- 
ché la speranza é l’ultima a morire, 
ma perché dobbiamo confidare 
nell’aiuto di Colui che tutto può. An- 
che Lui é finito in croce ed ha soffer- 
to le più atroci delusioni proprio da 
chi gli era più vicino. Ma poi é risorto 
e gli Apostoli che l’avevano rinnegato 
ed erano fuggiti si sono messi a pre- 
dicare il suo vangelo fino al martirio. 
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ma possono alimentare un orgoglio 
che non é evangelico e neppure degno 
dell’uomo dedito al bene. 

Ciascuno dà quello che può, quello 
che gli consentono le proprie capacità, 
fisiche, intellettuali, morali, senza pre- 
tendere di raggiungere o superare gli 
altri. Se vogliamo l’approvazione di 
Gesù, che in ultima analisi é quella 
che più conta, cerchiamo di far nostro 
il suo Vangelo e di cacciare, come lui 
ha fatto, il demonio che lo tentava nel 
deserto di supremazia. 


Angioletta 


E si, bisognerebbe guarire tutte 
queste radici, ma come? 

Certo lasciando da parte tutto il no- 
stro egoismo, le manie di grandezza 
e quell’arrivismo che il pit delle vol- 
te ci brucia. 

Se solo davanti a noi troviamo una 
persona un attimo più capace, in noi 
affiora la gelosia e l’invidia, figli della 
cattiveria umana. 

Se ci ricordassimo che vicino a noi 
c’è qualcuno, che fatica a inserirsi e 
ci fermassimo un passo per lasciarlo 
passare avanti e ci accontentassimo 
di quello che abbiamo, perchè anche 
gli altri possano avere il necessario, 
forse la società prenderebbe pit for- 
ma, la forma della libertà e del be- 
nessere per ciascuna creatura. 

Ciao, Giusy 


Forse noi ci siamo fidati un pò 
troppo di noi stessi, pensavamo che 
bastassero le sole nostre forze, ci sia- 
mo dimenticati di Lui. Quanta pre- 
sunzione! 

Invece solo Lui può trasformare gli 
uomini, provocare cambiamenti, ser- 
vendosi magari di una sconfitta, di 
una delusione. Non lasciamoci ab- 
battere, vediamo invece di individua- 
re le cause, di ricercare le nostre col- 
pe, i comportamenti sbagliati, per 
modificarli. 

‘Con l’aiuto divino e la nostra colla- 
borazione le speranze di ciascuno di- 
verranno realtà. 


Angioletta 
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LETTERE PPOESIA 


aro Peppo, mi complimento 
C anzitutto per la tua iniziativa. 

Visto che non si complimenta- 
no gli altri, facciamolo almeno noi. 
Tu hai trovato amici e colleghi che 
hanno avallato con i loro beni i 300 
milioni che hai chiesto in mutuo. 
Questo è già un fatto altamente posi- 
tivo, da lodare e incoraggiare. Trovi 
poi in loro la dichiarata volontà di 
aiutarti. 

Nel tuo appello (apparso su “Il Cit- 
tadino” e su ‘Il Giorno”) tu chiedi 
alle banche di aiutarti. Mi viene vo- 
glia di dirti: ‘‘quanto sei 
ingenuo!”’.Le banche sono figlie del 
“mammona”, direbbe il Vangelo. Ti 
ricordi il nostro appello per i 600 mi- 


i succede alcune volte, di re- 
| stare abbagliata e sorpresa per 
qualcosa che ti lascia senza pa- 
role, prima perchè non te l’aspetti, poi 
perchè ti fa stringere tanto forte il cuo- 
re, nello stesso momento ti accorgi di 
avere le lacrime agli occhi e non sai se 
è per gioia o altro, questo è successo a 
me, a noi, quando sfogliando Utopia 
Possibile, mi è apparso il ritratto del 
mio Carlo Alberto, accompagnato da 
tante belle parole che descrivono 
l’emotività del mio ragazzo, non più 
piccolo ma non ancora adulto. 
Tu Leandro ringrazi il mio Carlo Al- 
berto, per la gioia d’averlo conosciuto, 


NON CONFIDARE NELLE 


LETTERA APERTA AL DIRETTORE DE 


lioni di cambiali? Ebbene nessuna 
banca ha risposto, tranne una. 

Le banche sono con il potere e non 
con noi poveri diavoli, avvocati strac- 
cioni di altri poveri diavoli. Ora, per 
giunta, sono tutte protese ad aumen- 
tare e migliorare gli sportelli, ad 
espandersi con parossismo in altre 
zone, a fondersi in attesa della con- 
correnza del 1993... come possono 
avere attenzione agli emarginati e a 
chi, come noi, compie follie per 
aiuarli. 


BANCHE MA NEI POVERI 
‘IL PELLICANO”” 


Ti do un consiglio, frutto di espe- 
rienza. Confida soprattutto nella po- 
vera gente, in quella che conosce i 
drammi della vita, in chi ha provato 
come è brutto soffrire. Sarà l’obolo 
della vedova del Vangelo. Non ci si 
priverà del necessario, ma magari 
del superfluo (le banche non hanno 
niente di superfluo, mi hanno rispo- 
sto!). Sarà poca cosa; ma tanti pochi 
fanno assai. 

Se posso darti un altro consiglio: 
“non confidare troppo neppure 


un ragazzo acqua e sapone, hai scru- 
tato nei suoi profondi occhi nocciola, 
non ti è passato indifferente il suo sor- 
riso, ancora più perchè in quell’istante 
spingeva la carozzella di Walter, un 
suo caro amico che un anno prima ri- 
mase vittima di un incidente in moto, 
quella moto che l’ha reso vittima e che 
ha lasciato noi nella disperazione; la 
tua gioia del correre ti ha ingannato, 
sei stato tradito dalla sorte, la tua sicu- 
rezza si è beffata di te. 

Anche tu Leandro ti chiedi...Se le 
preghiere potranno aiutarci, la gioia 
più grande i miei figli, la lotta alla dro- 
ga, la vittoria d’averli vicino, il loro la- 
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voro, una famiglia dove la sera ci si in- 
contra parlando di noi. Ora quella 
rabbia che c’è in me, mi domando 
“Dio perchè? Mi hai lasciato in affida- 
mento uno dei miei figli solo per di- 
ciotto anni! Perchè?”?. 

La nostra famiglia è semplice, cre- 
diamo nei valori della fede, viviamo 
nella semplicità, nelle mie preghiere 
ho sempre ricordato i più bisognosi e 
ti ho sempre ringraziato Signore, 
quando abbracciavo i miei figli la 
gioia più grande, adesso sono arrab- 
biata e stò mettendo in discussione la 
mia disperazione...La fede! 

La notte riporta sempre una nuova 
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nell’ente pubblico”. Troverai due 
mentalità ugualmente sbagliate, con 
le quali avrai a che fare. Primo: quel- 
la di coloro che ci trattano come pri- 
vati speculatori, non come volontari 
che oltre a non prendere niente si so- 
no giocato tutto. E allora vorranno 
l’albergo di I? Classe, non la Comu- 
nità. Secondo: troverai poi i funzio- 
nari che applicheranno la legge non 
con comprensione e umanità, ma con 
tuziorismo. Loro non debbono ri- 
schiare niente: tu puoi anche crepare 
o chiudere. Preparati; ma abbi fede. 
Fede in Dio e nei poveri che implora- 
no e aiutano. Scusami per la fran- 
chezza. Auguri tuo Leandro, più vici- 
no che mai. 


giornata, un nuovo stato d’animo, si 
dice che il tempo aiuta a guarire ogni 
ferita anche se lascia una cicatrice. 
Non mi rimane che affidarmi al tem- 
po, cercando di reagire perchè ho un 
altro figlio che ha bisogno di me, ma 
anche perchè sò di sicuro che il mio 
Carlo Alberto non vorrebbe vedermi 
triste. 

Con la certezza di trovare in un ra- 
gazzo che ha bisogno, un sorriso che 
spero non mi lasci indifferente. Rin- 
grazio Leandro e abbraccio tutti i ra- 
gazzi. 

7/10/91 
Tua Mirella e famiglia 


CI SI RENDE SEMPRE PIÙ CONTO DELL'IMPORTANZA DEL 


COINVOLGIMENTO DELLE FAMIGLIE NEI PROBLEMI DEI FIGLI RLLLILITZA 


G.A.T. Gruppo 
Accoglienza Tossicodipendenti 


Via Pallavicino, | - Lodi (MI) 
Tel. 0371/64056 


C.A.F. Centro 


Aiuto Famiglie a Tavazzano 


vo Comune di Tavazzano (MI) 
Tel. 0371/88467 


G.A.A Gruppo Auto-Aiuto 


Via Pallavicino ,1 Lodi 
Tel. 0371/5115] int. NOT 


PRECOMUNITÀ «LA COLLINA» 
Graffignana (MI) - Tel. 0371/88467 


COMUNITÀ «CADILANA ALTA» 


Via Verdi, 42 - Corte Palasio (MI) 
Tel. 0371/424056 


COMUNITÀ «MONTE OLIVETO» 
della Coop. IL PELLICANO 


Castiraga Vidardo (MI) 
Tel. 0371/934343 


COMUNITÀ «MONTEBUONO» 


Via Case Spurse, 14 Montebuono di 
S. Arcangelo di Magione (PG) Tel. 075/849557 


COMUNITÀ «GANDINA» 


Pieve Porto Morone (PV) 
Tel. 0382/788023 


COMUNITÀ «FEMMINILE» 


Via della Fontana 13, - Corte Palasio (MI) 
Tel. 0371/420796 


COMUNITÀ «LA FONTANA; 
Cornovecchio (MI) Tel. 0377/709953 


POSTCOMUNITÀ «NUOVA VITA» 
Crespiatica (MI) Tel. - Fax 0371/484110. 


COMUNITÀ «SAN GALLO» 


do Santuario della Madonna della Costa 
S. Giovanni Bianco (BG) 
Tel. 0345/42402 


COMUNITÀ «GHIAIE» 


Fraz. Ghiaie di moeale Sopra (BG) 
Tel. 035/49217 


COMUNITÀ «NUOVISSIMA» 
di Nuova Vita 
Caselle Landi (MI) - Tel. 0377/69056 


COMUNITÀ di preinserimento 


«CASE ROSSE» 


Via Case Sparse, 13 - Magione (PG) 
Tel. 075/849769 


COMUNITÀ «GABBIANO» 
Pianello Val Tidone (PC) . 
Tel. 0523/994918 
COMUNITÀ 

«PAPA GIOVANNI XXIII» 


Cascina Cassolo - Pianello Val Tidone (PC) 
Tel. 0523/998665 


e riesci a mantenere la calma 
quando tutti attorno a te la stanno perdendo; 
Se sai aver fiducia in te stesso 
quando tutti dubitano di te 

tenendo però nel giusto conto i loro dubbi; 

Se sai aspettare senza stancarti di aspettare 

o essendo calunniato non rispondere con calunnie 

o essendo odiato non dare spazio all'odio 

senza tuttavia sembrare troppo buono 

ne parlare troppo saggio; 

Se sai sognare senza fare dei sogni i tuoi padroni; 

Se riesci a pensare senza fare dei pensieri il tuo fine; 

Se sai incontrarti con il successo e la sconfitta 

e trattare questi due impostori proprio allo stesso modo; 
Se riesci a sopportare di sentire la verità che tu hai detto 
distorta da imbroglioni 

che ne fanno una trappola per ingenui; 

o guardare le cose, per le quali hai dato la vita, distrutte 
e umiliarti a ricostruirle con i tuoi strumenti ormai logori; 
Se sai fare un unica pila delle tue vittorie 

e rischiarla in un solo colpo a testa o croce 

e perdere, e ricominciare di nuovo dall’inizio 

senza mai lasciarti sfuggire una parola 

su quello che hai perso; 

Se sai costringere il tuo cuore, i tuoi nervi, i tuoi polsi 

a sorreggerti anche dopo molto tempo che non te li senti più 
e così resistere quando in te non c’è più nulla 

tranne la volontà che dice loro: ‘Resistete!” 

Se sai parlare con i disonesti senza perdere la tua onestà 
o passeggiare con i re senza perdere il comportamento normale; 
Se non possono ferirti nè i nemici 

nè gli amici troppo premurosi; 

Se per te contano tutti gli uomini ma nessuno troppo; 

Se riesci a riempire l’inesorabile minuto 

dando valore ad ogni istante che passa, 

tua è la Terra e tutto ciò che vi è in essa 

e, quel che più conta, 

tu sarai un Uomo, figlio mio! 


Rudyard Kipling (1865 - 1936) 


Da. passa inesorabilmente 


solca i visi esorta la mente. 
Adesso è, ieri è stato 
in un attimo è passato. 
Lo qualifico e lo conto 
è un tiranno, non fa sconto 
Mi è sgusciato fra le dita! 
Quanto è breve questa vita. 
Battista 


PIA 


possibile 


IL buio mi avvolge, 


la droga mi logora. 
Vado nei meandri della mente. 
e come un’ombra solitaria 
fuggo la realtà. 
Mani tese verso me, 
ma la mente mia non c’è; 
egoismo e presunzione 
sono strette amiche mie. 
Nell’abisso son finito, 
con coraggio ho chiesto aiuto. 
Ora un raggio di speranza 
mi riscalda il freddo cuore 
mentre vado alla ricerca 
di me stesso e un pò d’amore. 
Il cammino è lungo ed irto, 
me ne stò rendendo conto. 
Con impegno e con speranza 
porto avanti la mia scelta. 
Tu che leggi queste righe 
fai con me questo cammino, 
non è poi così difficile 
se anche tu mi stai vicino 


ei ricordi, fatti e gente 


mi ritornano alla mente. 
Quanto bene stavo allora, 
prima di uscire di dimora. 


Ora mi morderei le dita 


per caso ho perso tempo e vita! 


Il passato ormai è sepolto, 


ma il ricordo è scritto in volto. 


Carlo 


Battista 


ANGOLP/EdETICO 


iornate vuote, ormai remote, 

da un lieto evento riempite, 

mi hanno dato pace, mi hanno dato tanto 
quel che più conta è averti accanto! 


Guardare indietro, gurdarmi dentro 
percepire come un tormento 

che quel che è stato è cancellato 
da questo fiore che adesso è nato! 


Nessun rimorso, nessun pensiero 
può rovinare quel che ora è vero. 
Questa ricchezza io l’ho capita 
ora lo so, tu sei la mia vita! 


Scrivo per te, mia dolce Alice, 

mi dedico a te e sono felice, 

ti penso di giorno, ti penso di sera 

e quando ti vedo per me è primavera 


PIA 


possibile 


ANGOLP)RDETICO 


h, com'è bella l’uva fogarina 
e com'è bello saperla vendemmiar, 
a far l’amor con la mia bella 


a far l’amor in mezzo al prà. 


Dirindin din, dirindin din 
dirindin din, din din din din din 
Dirindin din, dirindin din 


dirindin din, din din din din din 


Teresina embriagona, poca voia de lavorar, 


la se tolta ’na vestaglia, la g°ha ancora da pagar. 


Filar non vò filar, cusir la no sa far 


è sol de la campagna, la dis che ghe fa mal. 


Dirindin din, dirindin din 
dirindin din, din din din din din 
Dirindin din, dirindin din 


dirindin din, din din din din din 


FOTO DI PAOLO TRAMONTANA 
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